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II PARTE

PRASSI TEOLOGALE E METODOLOGIA TEOLOGICA

4. CAPITOLO
 Il ruolo della teologia nella comunità cristiana

4.1 «Fare teologia»: attività sapienziale e operazione scientifica

La particolarità della teologia è emersa già per ciò che riguarda i suoi princìpi ed i suoi
contenuti.  La  teologia  possiede  una  sua  specificità  scientifica  (un  proprio  «statuto
epistemologico») in ragione di alcune caratteristiche che la configurano in rapporto al suo
principio che è quello della fede. Tali caratteri sono stati da noi raccolti attorno al concetto
della fede storicizzata nell’agire solidale, come agire di pace (prassi teologale). Sono apparsi
saldamente impiantati in quel rapporto teologale di fondo, che è la base della fede e della
conseguente prassi di pace: il rapporto tra Dio e uomo.

Delineando  la  prassi  di  pace come  prassi  teologale,  abbiamo  potuto  qualificare  questo
rapporto  in  riferimento  ad  un  agire  che  è  liberazione  e  promessa  di  futuro  per  tutta
l’umanità.  La  prassi  teologale è stata evidenziata nelle sue ragioni ultime e nel  suo intimo
dinamismo ed ha pertanto consentito di cogliere caratteri e contenuti della teologia. È però
apparsa come qualcosa di più. La trattazione nella prima parte ha infatti messo in luce che
essa indica già un metodo fondamentale, dal quale non si può prescindere, giacché investe il
suo stesso costituirsi come prassi motivata ed informata da una corretta conoscenza di Dio e
dell’uomo. Scartata l’interpretazione riduttiva ed intimistica, che vorrebbe la salvezza come
puro avvenimento intimo ed interiore,  la  stessa interiorità  (per  così  dire,  lo  spessore più
profondo del rapporto salvifico) non può non essere che una corrispondenza biunivoca tra
fede  ed  agire,  una  convergenza  ortopratica (cioè  di  un  retto  agire).  Questa  consente  alla
convinzione della fede di esprimersi in maniera conforme ai suoi stessi convincimenti: l’agire
in  risposta all’appello  di  Dio  e  in  sintonia  con  il  suo  agire1.  A  ciò  segue  un  effettivo
cambiamento nell’uomo e nelle opere da lui compiute. Subentra la conversione, che non è altro
che l’inizio della realtà teologica della “trasfigurazione”. Infatti non si contempla veramente
Dio senza restarne trasfigurati. Non si è veramente trasfigurati senza che subentri un agire
che  trasformi  la  realtà.  Se  non  c’è  contemplazione  senza  trasfigurazione,  non  c’è
trasfigurazione senza trasformazione2. Sono questi i passaggi della nostra prassi teologale.

Giunti a questo punto, si solleva ora il problema se la prassi teologale non sia essa stessa
metodo teologico, se cioè non ci sia altra teologia che una teologia pratica 3. Si afferma infatti
che non si può conoscere senza amare, e che non si può conoscere il mondo senza abitarlo e
senza interpretarlo4.  Per il teologo dovrebbe valere a maggior ragione ciò che si va ormai

1 È un concetto che ricorre anche in: E. SCHILLEBEECKX, Intelligenza della fede, Paoline, Roma 1975, 104-107. 
2 È su questa base che deve avvenire l'innesto della teologia spirituale e della pastorale. 
3 Cf. il I° volume della serie AA. VV., Iniziazione alla pratica della teologia, Queriniana, Brescia 1986.
4 Ivi, 88-116. 
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affermando sullo scienziato: il suo punto di partenza è sempre dinamico, «flusso perpetuo di
interazioni»5. Sicché anche per il teologo la prassi è determinante. Non ne può prescindere,
perché la fede nasce in un agire che è ecclesiale e si compie nell’agire solidale che è la carità.
Per il teologo vale sempre ciò che è espresso con rara efficacia nella I Lettera di Giovanni: «Chi
non  ama  non  conosce  Dio»6 ed  è  nella  scia  di  quanto  Gesù  aveva  già  prefissato  come
orizzonte di comprensione (orizzonte ermeneutico) della fede7.

Tutto  ciò  conferma che  la  fede  esiste  solo  se  c’è  una  sua  modalità  d’essere:  l’agire  in
conformità  con  la  stessa  fede.  Confessare  la  fede  praticandola costituisce  pertanto  il  metodo
teologale per eccellenza. Ciò significa che in teologia non c’è ortodossia (retta dottrina) senza
ortoprassi (retto agire). Il metodo fondamentale è quello di congiungere sempre la confessione
della fede con la pratica dell’amore.  Ma affermato tale principio, la nostra domanda non
riguarda  più  questo  metodo  fondamentale,  bensì  la  modalità  di  attingerlo,  di  precisarlo,
tematizzandolo  in  un  sistema  “logico”  e  verbale  che  abbia  caratteristiche  scientifiche.  Ci
chiediamo allora se accanto a questo  metodo teologale fondamentale e tipico della teologia
(chiamato  da  noi  “prassi  teologale”)  ci  sia  anche  una  metodologia  teologica,  relativa  alla
concettualizzazione, alla sistemazione, all’approfondimento critico proprio di quella prassi o
di quel metodo.

La risposta a questo quesito è positiva. La teologia, proprio perché si impernia sull’agire
teologale, deve rispondere alla pretesa di scientificità che comporta il sapere di questa prassi.
Deve giustificare, cioè: a) la possibilità, b) la significanza, 3) l'effettuabilità di quel rapporto tra
Dio e l’uomo che costituisce il suo centro unificatore e il suo continuo punto di partenza. Con
un’accortezza tutta propria, dalla quale non può prescindere: deve salvaguardare allo stesso
tempo l’attività della fede, così fondamentale per il suo stesso statuto e la  scientificità della
riflessione  critica  su  di  essa.  Insomma se  non  ci  può  essere  teologia  senza  sistemazione
scientifica, non ci può essere ugualmente teologia senza attività di fede. Si tratta di un’attività
che  viene  chiamata  diversamente  dagli  autori,  così  come  riceve  una  denominazione
differenziata l’attività scientifica che è ugualmente determinante8.

Il  metodo teologico indica,  in conclusione, la modalità propria della teologia che viene a
configurarsi come sapienza e come scienza: vale a dire: 1) come sguardo sulla realtà dalla stessa
prospettiva e nella stessa direzione indicate dalla Parola di Dio (la teologia come sapienza) e
2) come sistema teorico critico, con il necessario approfondimento analitico, la sua contestualità
ermeneutica  e  la  propria  funzione  pratica-comunicativa  (la  teologia  come  scienza) 9.
Procedendo  per  gradi,  vedremo  in  questo  capitolo  come  e  perché  la  teologia  debba
considerarsi come attività credente capace di conciliare nella persona del teologo e nel  rapporto
con la  comunità la sapienza e la scienza.  Ciò si  può considerare anche una riflessione sul

5 Ivi,  p.  99:  «Il  mondo  dello  scienziato  non  è  più  un  ordine  immutabile  che  invariabilmente  riproduce  le  medesime
configurazioni, bensì un ambiente di autostrutturazione che edifica le proprie architetture a partire da un flusso perpetuo di
interazioni».
6 I Gv 4, 7, alla lettera: «colui che non è nell'atto dell'amare (agapèn)», cioè chi non agisce nell'amare, non conosce Dio. 
7 Mt 7, 21: L'acclamazione: «Signore, Signore!», poteva essere ai tempi della redazione del Vangelo anche un'acclamazione
liturgica, ed era sicuramente un'espressione della confessione di fede in Gesù. Eppure essa non basta se non è fede che
compie (poièn) le opere. 
8 Mentre Schillebeeckx parla di «agire cristiano ortopratico» (cf. nota 1, pag. 105), O'Collins parla di «pratica spirituale» e
«teoria critica» (vedi seguito). 
9 Questa ripartizione mi sembra possa anche compendiare quanto scritto con notevole acume e profondità teorica in: B. J. F.
LONERGAN, Il Metodo in Teologia, cit.
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valore dell’analisi in teologia. Dedicheremo invece i capitoli successivi all’approfondimento
del valore dell’ermeneutica (l’interpretazione in teologia) e all’indispensabile riferimento che
in essa deve avere la comunicazione in un sistema comunicativo pratico .

4.2 La teologia tra «attività spirituale» e «teoria critica»

La definizione di attività sapienziale già data («guardare la realtà dalla stessa prospettiva e
nella stessa direzione indicate dalla Parola di Dio») deve essere ulteriormente precisata. Da
essa comunque discende il valore dell'agire teologale in quanto partecipazione alla prassi di
pace  di  Dio.  Cercando  di  purificarla  dagli  inevitabili  antropomorfismi  (senza  tra  l’altro
riuscirci mai del tutto, com’è nella nostra natura quando parliamo di Dio), l’espressione vuol
includere nella definizione di teologia non solo l’attività della fede in se stessa, ma anche il
dinamismo della conversione (la prospettiva di Dio), che essa sempre innesca, in vista di una
sempre  più  puntuale  risposta  alla  chiamata  alla  santità  (la  direzione  di  Dio).  È  in  questa
accezione che si deve intendere il binomio: «pratica spirituale e teoria critica» di O. Collins,
avvertendo che si tratta di un’espressione che ad alcuni potrebbe sembrare troppo debole ed
ad altri eccessivamente forte. La «pratica spirituale» infatti potrebbe indurre alcuni a pensare
che  si  tratti  di  un  atteggiamento  spiritualistico  ed  intimistico,  mentre  la  «teoria  critica»
potrebbe far insorgere altri  contro una presunta «razionalizzazione della fede» o una sua
continua problematizzazione, fino a farne un problema di metodo 10. A noi sembra invece che
sia un’espressione accettabile,  purché si  facciano le necessarie precisazioni sia per ciò che
riguarda l’aggettivo spirituale, che per ciò che riguarda la teoria critica. Per «pratica spirituale»
è da intendersi infatti un agire informato dalla fede, mentre per «teoria critica» si intende la
riflessione  su  quell’agire,  sulle  condizioni  e  sulle  modalità  che  lo  precedono  e  lo
accompagnano. Ciò fa sì che la fede vissuta diventi un tema scientificamente da articolare e
da sviluppare. In una sola parola, la teoria critica è la tematizzazione scientifica dell’attività di
quel complesso personale e comunitario riguardante la fede.

Nella formulazione del difficile equilibrio tra pratica e teoria, O. Collins ripropone, anche
se con altri termini, la sintesi che era già di San Tommaso, che parlava della  teologia come
scienza  e  come  sapienza,  venendo  a  porre  una  parola  definitiva  a  proposito  di  una
contrapposizione teorica (antinomia) dibattuta a lungo nel Medioevo11.

Alla  sintesi  di  queste  due realtà  teologiche,  che  sembrerebbero  contrapposte,  si  dovrà
inevitabilmente pervenire,  non solo per il motivo, pur valido, che di solito si adduce,  sul
carattere scientifico della riflessione sulla fede, ma anche per la ragione, già affiorata altrove,
dell’unità del reale e dell’unità tra la componente riflessiva e quella pratica-esperienziale.
Abbiamo  già  accennato  alla  convergenza  tra  alcuni  risultati  della  sociologia  della
comunicazione e quelli ai quali perviene la teologia non appena evidenzi i presupposti della
comunicazione e della solidarietà. Proprio la teologia mette ulteriormente in luce che il reale
è unitario. Di conseguenza anche gli esiti di approcci da luoghi molto differenti (ad esempio,
dalla sociologia, dalla psicologia, e dalla teologia) mostreranno interessanti convergenze. 

10 Pratica spirituale è semanticamente diversa da prassi teologale,  eppure rimanda al medesimo significato di fondo: la
realizzabilità di una fede che, come dimostra lo stesso O'Collins, è esperienza non intimistica ma esperienza storica, cioè di
una rivelazione che avviene nella storia ed in vista della storia: cf.: G. O'COLLINS,  Teologia fondamentale, Queriniana, Brescia
1982, 10; 44-143. 
11 Cf. D. CHENU, La teologia come scienza nel XIII secolo, Jaka Book, Milano 1985.
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Sulla base di queste considerazioni, non deve affatto sorprendere in teologia il ricorso al
carattere scientifico e quindi  critico-razionale, né in sociologia il ricorso alla solidarietà come
base  teorica etica,  elemento che sembrerebbe più eminentemente  teologico.  Così  come non
deve sorprendere l’insistenza sulla dimensione ortopratica della teologia. L’intuizione di una
tale sintesi era, come vedremo meglio in seguito, uno dei cardini della Summa Theologica di S.
Tommaso ed è presente quasi ininterrottamente nella storia dell’intero pensiero teologico. La
si  chiami  «sapienza»  o  «pratica  spirituale»,  «attività  della  fede»  o  «prassi  teologale»,  la
dimensione  storico-esperienziale della  teologia  non potrà  mai  essere  negata.  Così  come non
potrà essere negata la concettualizzazione di tale attività, sia che si chiami «scienza della fede»
oppure  «teoria  critica»,  sia  che  si  chiami  «riflessione  critica»  oppure  più  semplicemente
«scienza», senza altre qualificazioni.

La contrapposizione tra scienza e fede appare così del tutto artificiosa, anche se a nessuno
sfugge che la peculiarità della teologia pone, almeno inizialmente dinanzi a un dilemma, che
tuttavia, ben presto si dimostra meno insormontabile di quanto si creda:

«Insomma, sembra che il teologo si trovi di fronte ad un imbarazzante dilemma: o la fede che
cerca la comprensione o la comprensione che cerca la fede. La scelta dell’una o dell’altra sembra
collocarsi tra una non rispettabilità intellettuale e una irresponsabilità pastorale. Si può optare per
la certezza senza comprensione e unirsi ai fondamentalisti. Si può scegliere la comprensione, senza
certezza e allinearsi con gli scettici»12. 

Il teologo sembrerebbe trovarsi dinanzi a queste due vie: o dubiterà di tutto e di tutti e
allora avrà sempre e soltanto nuovi dubbi e cadrà inevitabilmente nello scetticismo, oppure
sceglierà un’altra strada, che è quella della fede che giustifica se stessa e non ha bisogno di
ulteriori giustificazioni. In realtà si tratta di un dilemma falso. Perché tra lo  scetticismo e il
fideismo si apre una terza via, quella che sa  congiungere fede e ragione in una prima circolarità
metodologica, dove l'approfondimento teoretico spinge a una fede sempre più matura e la fede
che matura spinge a un approfondimento sempre più puntuale. Intanto l'alternativa fede o
ragione, fedeltà a Dio o teoria critica è del tutto malposta:

«Possiamo  tuttavia  spezzare  questo  dilemma,  riconoscendo  che  la  teologia  implica  che  si
mantengano in una tensione feconda sia la fede religiosa, che la comprensione scientifica, oppure,
per dirla in altri termini, sia la pratica spirituale che la teoria critica»13. 

Sul valore, del resto acquisito, di questa sintesi, è utile citare il parere della  Commissione
Teologica Internazionale, la quale afferma: 

«I teologi derivano la loro autorità specificamente teologica dalle loro qualifiche scientifiche; ma
queste non possono essere separate dal carattere proprio di questa disciplina come scienza della
fede che non può essere esercitata senza un’esperienza viva e una pratica della fede14.

L’esperienza  viva,  come  pratica  della  fede,  e  le  qualifiche  scientifiche, come  fonte  di
autorevolezza dei  teologi,  non sono pertanto  in contrapposizione,  né in alternativa.  Sono
parti  integranti  di  un  unico  procedimento  che  cerca  di  essere  fedele  alla  Parola  di  Dio,
accettata e praticata, e alle esigenze della propria ragione, anch’essa dono di Dio. Ma una
simile doppia fedeltà  non è che una stessa,  unica fedeltà:  fedeltà  a Dio,  a Dio in quanto

12 G. O'COLLINS, cit., 10. 
13 Ivi.
14 COMMISSIO THEOLOGICA INTERNATIONALIS,  «Theses  de  Magisterii  Ecclesiastici  et  Theologiae  ad  invicem  relatione»,  in
Gregorianum 57 (1976), 549-63, thesis 6, n. 2, citata da: O 'COLLINS, cit., 10-1. 
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creatore e a Dio in quanto rivelatore. In questa fedeltà all'unico Dio si apre la strada di un
agire che ne segue l'itinerario di fondo e i momenti che ci riconciliano continuamente con noi
stessi e con la comunità ecclesiale; ci riconciliano con la storia. Vediamo più da vicino come
ciò avviene nel passaggio dalla prassi teologale alla metodologia più propriamente teologica,
attraversando  i  diversi  contesti  di  quest’unica  fedeltà  e  che  attendono  di  essere  tutti
riconcialiati con il progetto di Dio. Sono il contesto della rivelazione; quello della vita del
teologo; il contesto ecclesiale e il contesto storico esistenziale. Li riprenderemo, sebbene con
espressioni diverse, nei punti seguenti.

4.2.1 Il contesto della rivelazione

Nella prima parte del libro la riflessione sulla nostra  socialità ecclesiale  ci ha mostrato la
necessità di ancorare l’agire del singolo a quello della comunità. La soggettualità umana che
riceve luce da Dio in quanto persona ci consente di intravedere la complessità e ricchezza
dell’essere umano, che può essere espressa nella dicitura che l'uomo è mistero che si apre al
Mistero per eccellenza, cioè a Dio. Da una parte la comunità e dall’altra la storia estendono in
ampiezza  e  profondità  quella  dimensione  della  persona  umana,  che  altri  ha  chiamato
misteriosità  dell’essere,  ma  che  si  può  chiamare  anche  dimensione  trascendente dell'uomo,
indicando con ciò un radicale e costitutivo imparentamento tra l’uomo e Dio, e persino tra
ogni singolo ente e chi per sua natura è Colui che è15. Il resto della nostra riflessione avrebbe
dovuto  dimostrare  come  linea  preferenziale  voluta  da  Dio  la  caratterizzazione  storica  e
sociale, attraverso cui Egli stesso, per sua grazia e senza esserne minimamente obbligato, ha
voluto che il mistero umano si dispiegasse. Il prendere infatti  parola della sua eterna Parola,
fino al divenire figlio dell’uomo di Colui che è suo Figlio, il Figlio di Dio, rappresenta quell’atto
gratuito e dolcissimo, insieme intraprendente e soccorrevole,  con cui  Dio ha compiuto la
comunicazione  verso  di  noi,  dopo  aver  da  tempo  iniziato  a  chiamarci.  Aveva  insomma
iniziato a parlare, uscendo dal suo abissale silenzio, perché qualcuno della famiglia umana
rispondesse, dicendosi disposto a seguirne la voce. Quel suo silenzio era diventato  voce fin
dai tempi passati, ma ora la sua Parola, creatrice di ogni altra parola, dimorava tra uomini e
donne,  al  punto che l’Incontenibile che tutto contiene non disdegnava di essere contenuto
nell’utero di donna, proprio come uno di noi16, e di lì a poco nel grembo di una grotta, quasi a
significare che compiva per noi la discesa nel grembo della terra, fino a penetrare più tardi, a
trent’anni da tempo compiuti, nell’oscuro e angusto ricettacolo di un sepolcro, e ancor di più,
fino a scendere nel cuore degli  inferi17.  Ma tutto questo non era forse che il  compimento
dell’unico movimento di discesa di Dio nel cuore della storia e nel  cuore della comunità
umana? Il resto della rivelazione offre le coordinate spazio-temporali del venire del Figlio tra
i figli.  Ci attesta il passaggio di Dio attraverso l’andare dei  piedi di Gesù in una regione
precisa,  la  Palestina,  e  in  un’epoca  anch’essa  precisa,  quella  circoscritta  da  Tiberio  e  da
Ponzio  Pilato.  Ci  mostra  infine come il  germoglio  dell’intera  comunità umana fiorisse in
quella terra, già prima di Cristo, in quel popolo d’Israele pensato, amato e fedelmente seguito
proprio come  suo popolo, cioè come popolo di Dio. Qui si  compie e ricomincia la storia,
quella  che  spalanca  le  finestre  del  nostro  vivere  e  del  nostro  morire,  dell’essere  soli  e
dell’essere insieme, del camminare in avanti, sentendoci continuamente sospinti e chiamati.

15 Cf. K. RAHNER, Uditori della parola, Borla, Roma 1977, 104-145.
16 «Non horruisti virginis uterum» canta con commozione la liturgia mattutina nel Te Deum. 
17 È la parte terminale, ma non per questo meno importate del simbolo della nostra fede, che afferma l'incarnazione, la
passione e morte di Gesù e la sua discesa agli inferi.
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In questo accondiscendere di Dio18 c’è il suo discendere e il suo venire tra strutture e situazioni
già date e proprio in esse, propter nos homines et propter nostram salutem (per noi uomini e per
la nostra salvezza), portare a compimento la sua discesa dal cielo.

Anche per tutte queste ragioni, la teologia si fonda sull’agire di Dio manifestato a noi dalla
sua Parola. Non però una Parola generica, ma la Parola che è il Figlio stesso di Dio venuto tra
noi. La teologia non fa altro che riandare con stupore a quell’atto di misericordia e di amore
con cui l’ineffabile Verbo di Dio inizia a pronunciare parole per noi comprensibili,  parole
come vagiti,  perché le nostre orecchie e più ancora la nostra struttura esistenziale non ne
restino annichilite. La teologia non può fare altro che accostarsi a quei vagiti di un Dio fattosi
bambino,  per  tentare  di  decifrarne  i  sensi  reconditi  appena  dicibili.  Nel  suo  perenne  e
costitutivo balbettare di Dio (di più non può certamente pretendere), la teologia può almeno
tentare di cogliere le tappe e le modalità di  quel  gesto, per indicarlo affinché anche altri
odano e credano. Perché ascolti e creda essa stessa. Se la teologia è veramente tale, la sua
attività, prima ancora di ogni altra cosa, è quest’attività che contempla e che ama.

4.2.2 La teologia come riconciliazione dell'esistenza

Pertanto, fare teologia significa impegnare, e persino compromettere, l’intera propria vita,
in  modo esistenziale  e  spirituale,  in  modo  personale  e  collettivo  e  non solo  a  livello  di
impegno di studio19. Con una coimplicanza tra la propria persona e l’oggetto investigato che
inizia già dal  difficile  uso dell’apparentemente semplice parola “Dio”,  per  arrivare,  come
abbiamo già accennato a porre «domande sulla realtà come complesso nel suo fondamento
originario»20.  Ecco  ancora  un'ulteriore  ragione  della  difficoltà  a  definire  questa  scienza
particolare  che  si  occupa di  Dio.  Anche  perché  bisogna  sempre  tenere  presente  che  non
essendo né la rivelazione, né la teodicea, la teologia si colloca come cerniera tra la Parola
rivelata e la risposta credente. Ciò significa che il teologo è totalmente coinvolto in ciò che
esercita: che la sua «professionalità» è anche professione e confessione di fede.

Il  teologo non è soltanto un parlatore di  Dio ma anche un suo  uditore.  Non c’è infatti
possibilità  di  fare  teologia  senza  ascoltare  la  parola21 di  Dio,  come  non  c’è  nemmeno
possibilità  di  riflettere  criticamente  sulla  parola  di  Dio  qualora  si  abdicasse  alla  propria
ragione. L’ascolto tende infatti a una sistemazione nella vita di tutte le dimensioni dell’uomo,
quella intellettiva, psicologica, emotiva, affettiva ecc. Studiando teologia ci manterremo su
questa  strada,  se  saremo  anche  noi  trasformati  dal  nostro  studio.  Non  solo  trasformati
intellettualmente, ma trasformati anche esistenzialmente, perché vivremo quei contenuti che
approfondiremo nella teoria e resteremo in un atteggiamento di ascolto 22. L’ascolto dell’altro

18 L'accondiscendenza è discesa e disponibilità di Dio nei nostri confronti, è chiamata sunkatabasi (synkatàbasis) e significa
l'atteggiamento di grazia con cui Dio si mette quasi al nostro livello (cf.  DV 13:  EV/1, 894;  G. CRISOSTOMO,  In Gen. 3,8: PG
53,134)..
19 «Se in linea di principio è possibile risolvere in forma diretta e positiva (e in grado soddisfacente) tutti i problemi filosofici
e  storici  della  teologia,  nei  fatti  ciò  è  ormai  impossibile  nell'arco  finito  dell'esistenza  del  singolo  teologo,  sia  per  la
complessità attuale dei problemi, sia per la differenziazione dei metodi, sia per la sterminata produzione di opere sui vari
argomenti» (K. RAHNER, Riflessioni sul metodo della teologia in ID., Nuovi saggi IV, Paoline, Roma 1973, 108.
20 K. RAHNER, Corso fondamentale sulla fede. Introduzione al concetto di cristianesimo, Paoline, Alba (Cuneo) 19844,78.
21 Preferiamo scrivere Parola di Dio quando ci riferiamo esplicitamente alla Bibbia, scriviamo invece con la minuscola parola
di Dio quando ci riferiamo a ogni suo atto comunicativo.
22 Sulle implicanze esistenziali dello studio della teologia nel teologo si confronti K. RAHNER, Scienza e fede cristiana, Paoline,
Roma 1984, 142-60 .
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è già di per sé fondamento di ogni corretto parlare di se stessi. Su un piano anche puramente
scientifico, la comunicazione tra gli esseri  umani è alla base della definizione di se stessi:
infatti lo stesso linguaggio nasce da un contesto comunitario, il nostro linguaggio è ascolto
oltre  che  parola.  Il  nostro  comportamento  (lo  si  è  già  visto  nella  teoria  dell’agire
comunicativo) cambia in base all’ambiente circostante.  La nostra comunicazione è sempre
influenzata dagli altri. Se questo vale per le altre scienze, vale ancor di più per la teologia,
dove la Parola di Dio è l’elemento caratterizzante la stessa «scienza» teologica.

In conclusione, il teologo è l’uomo dell’ascolto: dell’ascolto di Dio, e dell’ascolto dell’uomo
che è in lui, nella sua razionalità e negli altri. Il teologo è l’uomo della riflessione critica: avrà
bisogno non di abdicare dalla sua ragione, ma di strumenti critici di riflessione sistematica
(se si tratta di materia biblica, avrà bisogno di una ermeneutica corretta ecc.).  E ancora: è
l’uomo della sintesi tra la scienza e la sapienza, tra la pratica e la teoria, è un uomo che può
far sì che la sua ortodossia diventi ortoprassi. Chi vuol fare veramente teologia deve superare
il divorzio tra vita e riflessione. Deve inoltre vivere la sua identità teologica all'interno di quel
più ampio contesto dell'attività di fede che è la chiesa. Qui riscopre un ulteriore ambito di un
agire che si riconcilia con gli altri, dando concretezza sociale al suo agire di pace.

4.2.3 La comunità come contesto dell’esistenza condivisa 

L’esercizio teologico è anche attività teologale, ed è pertanto esperienza storica e prassi
socializzata.  Si  inserisce  in  un’ulteriore  forma  di  contestualità  (successiva  alla  singola
esistenza del teologo): la contestualità di una fede comunitariamente vissuta. Una fede che
non ha nulla di intimistico, perché si pone come obbedienza al Dio che si rivela tra gli uomini
e per gli uomini. L'ascoltare Dio che parla è dunque obbedire (ob-audire) al suo progetto del
Regno, accogliendolo nella sua valenza salvifica che innerva la storia23.

L’attività teologico-teologale resta una  riflessione critica anche all'interno della storia, e si
pone come servizio della stessa comunità che è il popolo di Dio. La prassi esistenziale ed
esperienziale24 vi fa continuo riferimento partendo dal presupposto che anche “fare teologia”
è  un  compito  ed  una  missione  nell'ekklesìa del  Signore.  Proprio  per  questo,  investe
(riflettendovi criticamente, e obbedendo umilmente) una prassi comunitariamente intesa e
storicamente vissuta.

Fin dagli inizi la storia della chiesa vede affiancati il compito magisteriale dei “pastori” e il
ministero  della  riflessione  dei  “teologi”,  chiamati  “dottori”  (o  anche  “maestri”,  con  un
compito diverso da quello dei vescovi) e aventi un ruolo determinante già nell’ecclesiologia
paolina25.  Per  Paolo l’unità nella fede e nella conoscenza del  Cristo si  raggiunge non con
l'omologazione di tutti a una medesima identità che livella le persone, bensì attraverso la
molteplicità  di  compiti  di  cui  lo  Spirito  Santo  ha  dotato  la  sua  chiesa.  Ciò  richiede
contemporaneamente il duplice esercizio ecclesiale dell’autorità e della libertà. L'uno e l'altro

23 Cf. anche, a riguardo, G. O'COLLINS, Teologia fondamentale, Queriniana, Brescia 1982, 10.44-143. 
24 La nostra affermazione della «teologia come prassi» presuppone questo livello di impostazione, anche se tenta di andare
oltre, cercando di mostrare come la riflessione sulla prassi sia - per sua natura - prassi medesima, a motivo delle scelte
«pratiche» e «pragmatiche» che la riflessione comporta e dalle quali è inevitabilmente influenzata.
25 Cf. Ef 4,11-13: «È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e
maestri [poiménas kai didaskàlous], per rendere idonei i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo,
finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che
conviene alla piena maturità di Cristo».
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si sono istituzionalizzati nel compito di guida assunto dai “pastori” e in quello della ricerca
teologica  tipico  dei  dottori  della  chiesa.  E  tuttavia  l’ufficio  pastorale  dei  vescovi  della
conduzione  del  popolo  di  Dio  (chiamato  munus  pascendi),  congiuntamente  a  quello
magisteriale (munus docendi) che interviene come ultimo criterio di fede, non abolisce, anzi
presuppone la vocazione di altri alla ricerca e alla sistemazione scientifica di ciò che riguarda
lo stesso patrimonio della fede. Sicché, a buona ragione, si può affermare che sia il compito
dei  teologi  che  il  dono  dell’insegnamento  sono  legittime  espressioni  dell'ecclesiologia  di
comunione26.

Si  può  dire  che  siamo davanti  al  problema del  rapporto  tra  due  diversi  ministeri  (in
quanto servizi)  nello stesso popolo di  Dio e che  l’attività  magisteriale e la  ricerca scientifica
corrispondono a due diverse e complementari forme di servizio alla stessa Parola di Dio e di
vocazione nella stessa chiesa.  L'ufficio  magisteriale  è un ministero saldamente legato alla
fedeltà  alla  Parola  di  Dio,  di  cui  esso  è  annunciatore  e  custode27.  Ma  è  anche  autentico
ministero quello del teologo che compie la riflessione teologica sulla Parola, come «incontro
tra la fede e la cultura, sul piano di una riflessione teoretica rigorosa» :

«È questo, propriamente, l'ufficio del teologo nella comunità cristiana, vero e proprio ministero
di fatto, e non semplice professione, in analogia al compito di quei “dottori” di cui Paolo ci parla in
Ef 4,11, quali ministri che rendono idonei i fratelli al servizio dell'edificazione del corpo di Cristo.
Né  diversa  era  la  convinzione  di  s.  Tommaso,  il  quale  definiva  il  suo  lavoro  teologico  come
“missione” e “vocazione”28.

Ne discendono una fedeltà altrettanto impegnativa da parte del teologo alla Parola di Dio,
e di conseguenza a ciò che lo stesso magistero ha ritenuto ad essa vincolante, ma anche una
non meno rigorosa fedeltà ad una riflessione teoretica ben argomentata e serenamente critica.
Perché questo avvenga, come da tempo è ormai unanimemente riconosciuto, è indispensabile
per il teologo la libertà di ricerca:

«Condizione fondamentale, dunque, perché la teologia progredisca è la “libertà di ricerca”: essa
non può avere dei binari prefissati davanti a sé, salvo i dati obiettivi della fede e le definizioni o
dichiarazioni autentiche del magistero, nel grado e a quel livello di certezza in cui esso intende
proporla»29.

Questa  libertà di ricerca è radicata nella convinzione maturata dalla chiesa conciliare di
essere oggi in una situazione in cui gli stessi pastori non sempre possono avere la risposta a
ogni nuovo problema30. È sempre ribadita nei documenti riguardanti la vocazione del teologo
e testimonia l'accettazione ormai pacifica di quel principio da noi più volte enunciato relativo
all'indagine critica che correda la scientificità della teologia. 

26 In questo contesto non si può qui che accennare a una problematica ecclesiologica complessa, che abbraccia, tra l'altro,
questi importanti aspetti: 1) compresenza di carismi diversi nel medesimo popolo di Dio; 2) reciproca corrispondenza tra
«pastorale» e riflessione teologica; 3) il valore pastorale della ricerca teologica.
27 «Da una parte essa [la teologia] è legata alla fede ecclesiale, di cui il magistero è l'autentico depositario e annunciatore;
dall'altra si avventura nelle strade della storia per illuminare ogni cultura con la luce perenne della Parola. E in questo
incontro tra fede e cultura la teologia si pone sul piano di una riflessione teoretica rigorosa, senza certo dimenticare la sua
finalità di servizio alla vita spirituale e pastorale della comunità cristiana» (COMMISSIONI EPISCOPALI PER LA DOTTRINA DELLA

FEDE,  LA CATECHESI E LA CULTURA E PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA,  Nota pastorale  La formazione teologica nella chiesa particolare,
Roma 19 maggio 1985: ECEI 3/2393). 
28 Ivi. Il riferimento a S. Tommaso è Contra gentes I, 2.
29 EPISCOPATO ITALIANO, Lettera Magistero e teologia nella chiesa, Roma 16 gennaio 1968; ECEI 1/1509.
30 Cf. GS 43: EV/1, 1455.
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Ciò coinvolge l'intero popolo di Dio ad una coerente e integrale confessione di fede che
impegna tutti nella chiesa: i vescovi e i teologi, i maestri non meno dei dottori. Tutti sono
impegnati  in  quell'unità  tra  fede  professata  e  testimonianza  praticata,  che  congiunge
l'ortodossia con l'ortoprassi, pur nella diversità delle singole vocazioni e dei differenti ruoli
nella comunità ecclesiale. Anche in affermazioni più vicine a noi nel tempo viene più ribadito
che la ricerca teologica è un vero e proprio ministero e corrisponde a una esplicita vocazione
nella chiesa31. Anche se non possiamo nasconderci che il ministero della riflessione teologica è
certamente meno capito e più problematico di quello magisteriale32.

Il  pregiudizio,  o  almeno  un  certo  atteggiamento  spontaneamente  sospettoso  verso  il
teologo, può risalire, da una parte, ad una ipervalutazione, nel nostro mondo occidentale,
dell'aspetto intellettivo. Una delle cause di ciò si può ritrovare nell'avvenuta separazione tra
l’elemento  pensante  e  l’elemento  concreto  (la  res  cogitans e  la  res  extensa di  cartesiana
memoria) o, ancor prima, nel modello spiritualista mutuato nel nostro occidente cristiano dal
mondo platonico. Ciò ha fatto sì che per secoli si valutasse la fede solo sulla base di una
fedeltà  alla esattezza delle  proposizioni  formulate e  non alla globalità della  testimonianza
praticata.  Con  la  conseguenza  di  vedere  nella  riflessione  teologica  il  primo  e  maggiore
pericolo per la purezza della fede. Dall'altra parte, ad alimentare la diffidenza concorre un
malinteso senso della fede che ancora molti scambiano con una sorta di creduloneria, che non
deve mai dubitare di nulla. Infine, assistiamo oggi a forme di attivismo e talora di pragmatismo
pastorale che ritengono la ricerca teologica un'inutile perdita di tempo, a fronte dei tanti e
urgenti compiti  che la chiesa deve assumere.  Una più serena valutazione delle cose e un
autentico  ritorno  all'ecclesiologia  di  comunione  può,  al  contrario,  dimostrare  quanto  sia
indispensabile  saper  unificare  i  diversi  aspetti  qui  contrapposti  e  ricongiungere  l'attività
pastorale con la riflessione teologica.  Ciò diventa tanto più urgente,  quanto più si  rifletta
sulle  stesse  modalità  con  cui  Dio  si  è  rivelato.  Egli  per  primo  ha  congiunto  l'aspetto
conoscitivo a quello pratico, la parola all'evento, l'appello alla confessione della fede e alla
sua necessaria applicazione storica.

Di conseguenza non c’è rivelazione, (né comunità, né tanto meno storia salvifica) senza
una sintesi che congiunga questi due aspetti teologici tra loro reciproci. Per la chiesa non è
possibile separare la dimensione magisteriale da quella vitale, la sperimentazione pastorale
dalla ricerca teologica e dalla verifica dottrinale. Ma ciò significa anche che ogni riflessione
teologica è fondata nell’agire e che la teologia tende per  sua natura all’agire.  Tutto ciò è
espresso  con  chiarezza  nella  teologia  della  Dei  Verbum,  che  riconoscendo  un’inscindibile
relazione tra Parola ed evento, pone una pietra miliare sull’argomento 33. Senza dubbio questa
concezione unitaria  del  compito  dottrinale  e  dell’attività  pastorale  è  soggiacente  ai  molti
pronunciamenti  sull’argomento,  tra  i  quali  si  potrebbe  citare  la  Ratione  habita della

31 Nei termini  di  ministero e  di  autentica  vocazione e  perfino di  missione viene considerato  il  lavoro teologico dal  testo
CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, «La vocazione ecclesiale del teologo», 26.6.1990», in:  Il Regno/Documenti 25
(1990/15) 469ss. Cf. anche  Presbyteri 24 (1990/8), che porta il titolo significativo: Teologi una vocazione dallo spirito e G.
MAZZILLO, «Teologi e pastori: un dialogo che nasce dalla conversione», in Horeb 1 (1992) n. 3, 45-54.
32 Le ragioni sono molteplici.  Sono riconducibili  all'artificiosa separazione tra attività pastorale «concreta» e riflessione,
ritenuta, per definizione, «astratta» e perciò lontana dalla vita ed inutile. Questo luogo comune dell’inutilità, o addirittura
della  pericolosità  della  riflessione  teorica  non  è  raro  da  cogliere.  È  presente  talvolta  in  neofiti,  appartenenti  a  gruppi
ecclesiali come pure in alcuni responsabili di attività pastorali. «Pensare troppo» è ritenuto pericoloso in materia di fede. In
realtà  l'attività  teologica  può  mettere  in  discussione  modi  e  modelli  pastorali  dati  come  indiscutibili  e  per  questo  è
considerata nociva da chi  invece con entusiasmo vede passare la via della  propria risposta della fede attraverso il  solo
impegno «concreto» (sia esso di natura liturgico, che catechetico o caritativo). 
33 Cf. DV 2.
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Commissione sinodale, del 28.10.1967, che evidenziava le ragioni di questa necessaria sintesi da
compiere già da parte dei “pastori”, tra testimonianza di vita e annuncio della parola 34, con
un impegno non generico, ma che investe i grandi ambiti della giustizia e della carità35.

In questo testo troviamo espressioni molto chiare sulla funzione dei teologi,  ai  quali  è
riconosciuto un’indispensabile e irrinunciabile compito-servizio, che è ugualmente essenziale
per la vita cristiana: 

«Sebbene  l’ufficio  dell’insegnamento  autentico  non  appartenga  ai  teologi,  tuttavia  il  loro
compito  nella  chiesa  è  insigne,  ed indispensabile  è  il  servizio  che  essi  prestano.  Spetta  a  loro
ricercare, con sforzo incessante, una più perfetta comprensione e formulazione del mistero rivelato
in modo da dare, per quanto è possibile, una risposta ai problemi - spesso di grande importanza
per la stessa vita cristiana - che continuamente sorgono»36. 

Non è un'affermazione retorica, se si riconosce anche qui il valore della libertà di ricerca di
cui deve sempre godere il teologo, che rimane anche lui vincolato alla fedeltà di un costante
ascolto della Parola di Dio. È la dimensione “spirituale”, ortopratica, della ricerca dei teologi: 

«Affinché poi possano adeguatamente svolgere questo loro compito, occorre riconoscere loro
una giusta libertà per affrontare nuove ricerche e perfezionare il patrimonio tradizionale di verità.
Essi  a  loro  volta  devono porsi  fedelmente  e  umilmente  al  servizio  della  parola  di  Dio,  senza
strumentalizzarla a vantaggio delle proprie opinioni»37.

Alla luce di ciò che è stato detto, le eventuali tensioni tra pastori e teologi non possono
essere ascritte a pura e semplice mancanza di disciplina da parte dei teologi, ma devono
essere  viste  piuttosto  come  sintomi  di  una  non  ancora  compiuta  armonizzazione  tra
riflessione critica  e  prassi  di  comunione,  tra  attività  pastorale  e  ricerca  scientifica.  A soli
cinque anni dal Vaticano II, Paolo VI sentiva il bisogno di richiamare i teologi agli ambiti
ermeneutici propri del loro lavoro: il dato rivelato e la comunità ecclesiale. Egli invitava tutti
al  rispetto  e  alla  valorizzazione dell’approfondimento  teologico,  ma ne  offriva  anche un
esempio38,  riconoscendo  l'importanza  avuta  dai  teologi  al  concilio  da  poco  concluso 39.
Precisava  che di  tale  compito  teologico  i  pastori  devono riconoscere  il  valore,  ma anche
indicare il luogo onde esso nasce e a cui fa riferimento: il  popolo di Dio 40.  Ciò costituisce

34 «Occorre  che  i  vescovi  con  la  cooperazione  di  tutti  i  fedeli,  e  soprattutto  dei  sacerdoti  e  dei  religiosi,  rendano
testimonianza alla loro fede non solo con la parola, ma anche con le opere, in particolare con la carità genuina ad imitazione
di Cristo che ci ha amato» (SYNODUS EPISCOPORUM,  Relatio Ratione habita  Commissionis Synodalis  constitutae ad examen
ulterius peragendum circa «opiniones periculosas hodierna necnon atheismus», n.6, 28 octobris 1967: E V/2, 1724). 
35 «E’  opportuno rilevare  quanto sia necessario  che la chiesa,  con l’azione collettiva  dei  suoi  pastori  e  dei  suoi fedeli,
soprattutto di quelli che nella società civile rivestono uffici più importanti, risulti efficace e premurosa della giustizia e della
carità, non solo privata, ma pure sociale e internazionale» (Ivi). 
36 Ratione habita, cit., n.4: EV/2, 1722. 
37 Ivi. 
38 Infatti scriveva: «A coloro che assumono nella chiesa il compito delicato di approfondire l’insondabile ricchezza di tale
mistero, teologi ed esegeti in particolare, noi daremo a testimonianza un incoraggiamento e un sostegno che li aiuterà a
condurre avanti il loro lavoro nella fedeltà alla grande corrente della tradizione cristiana» (PAOLO VI, Adhortatio apostolica
Quinque iam anni quinto expleto anno a Concilii oecumenici Vaticani II exitu, 8 decembris 1970 : AAA 63 (1971) 97-106: EV /3,
2882).
39 «All’indomani  di  un  concilio,  che  è  stato  preparato  con  le  migliori  conquiste  della  scienza  biblica  e  teologica,  un
considerevole  lavoro  resta  da  compiere,  specialmente  per  approfondire  la  teologia  della  chiesa  e  per  elaborare
un’antropologia cristiana adeguata allo sviluppo delle scienze umane e alle questioni che esse pongono all’intelligenza dei
credenti» (Ivi, EV/3, 2886). 
40 «Per  quanto necessaria  la  funzione  dei  teologi,  non ai  sapienti  però Dio ha affidato  la sua missione di  interpretare
autenticamente la fede della chiesa: questa s’innesta nella vita di un popolo, di cui responsabili davanti a Dio sono i vescovi»
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sempre un limite  invalicabile  per  il  teologo,  ma non di  meno richiama anche i  pastori  a
vigilare su ogni eventuale arbitrarietà41. Il motivo che vincola «ciascun vescovo nella propria
diocesi», «ciascun sinodo», «ciascuna conferenza episcopale» a questa vigilanza è lo stesso
che vincola ogni teologo: 

«non siamo noi i giudici della parola di Dio: è essa che ci giudica e che mette in luce il nostro
conformismo alla moda del mondo»42.

4.3. Il valore pastorale dell’impegno teologico

Con  queste  premesse  diventano  comprensibili  tutte  le  affermazioni  successive  del
Magistero, che invitano i vescovi non solo a dialogare con i teologi, a servirsene anche quali
loro collaboratori. Molto chiaramente si esprimeva già il  Direttorio pastorale dei vescovi,  nel
1973:

«Per adempiere il  proprio ufficio di maestro e di  giudice della fede il  vescovo, quantunque
abbia ricevuto con la successione episcopale un carisma sicuro di verità, assai opportunamente si
rivolge ai teologi per averne aiuto, sia nel suo magistero a vantaggio dei fedeli della diocesi, sia
nella  sua  opera  di  collaborazione  alla  conferenza  episcopale,  al  sinodo  dei  vescovi,  alla  sede
apostolica o anche al concilio ecumenico» 43.

Sono tutti  temi che hanno ricevuto una sistemazione più organica nel testo approntato
dalla  Commissione teologica internazionale su «il mutuo rapporto fra magistero ecclesiastico e
teologia»44. Il testo chiarisce i dati che sono loro comuni, che noi abbiamo già considerati, e
quelli che li distinguono. Riprendendo non pochi passaggi di un’allocuzione di Paolo VI al
Congresso internazionale sulla teologia del Vaticano II 45, del 1966, si riconosce al compito dei
teologi una «funzione mediatrice tra il magistero e il popolo di Dio», se è vero che

«la  teologia  “aiuta  il  magistero  ad  essere  sempre  luce  e  guida  della  chiesa,  pienamente
all’altezza del compito”»46. 

Infatti  la  teologia  può  offrire  una  sintesi  di  più  ampio  respiro  dei  dati  dottrinali
permettendone  una  migliore  conoscenza  da  parte  del  popolo  di  Dio.  Sicché  i  teologi
collaborano 

«a diffondere, ad illustrare, a giustificare, a difendere la verità autorevolmente insegnata dal
magistero»47. 

La congregazione ammetteva, tuttavia, con molto realismo, che 

(Ivi, 2887). 
41 «Bisogna segnatamente vigilare affinché una scelta arbitraria non coarti il disegno di Dio entro le nostre umane vedute, e
non limiti l’annuncio della sua parola a quel che le nostre orecchie amano ascoltare, escludendo, secondo criteri puramente
naturali, quel che non è di gradimento ai gusti odierni» (Ivi, 2881). 
42 Ivi, 2882. 
43 SACRA CONGREGATIO PRO EPISCOPIS,  Directorium Ecclesiae imago  de pastorali  ministerio episcoporum, 22 februari 1973,
Typis Polyglottis Vaticanis 1973, n.63: EV/4, 2038.
44 COMMISSIO THEOLOGICA INTERNAZIONALIS, «Theses Rationes magisterii cum tehologia de Magisteri ecclesiastici et theologia
ad invicem relatione», 6 iunii 1976, in Gregorianum 57 (1976) 549-556: EV/5, 2032-2053.
45Reperibile in: AAS 58 (1966), 890ss. 
46 È citata l'allocuzione, di cui alla nota precedente, Ivi, 892, in COMMISSIO THEOLOGICA INTERNAZIONALIS, Theses..., cit., 2041. 
47 COMMISSIO THEOLOGICA INTERNAZIONALIS, Theses, cit., 2041, che riprende l'allocuzione di cui sopra (n. 891). 
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«Nell’esercitare  i  compiti  del  magistero  e  dei  teologi  non  raramente  si  riscontra  qualche
tensione. Ciò non desta meraviglia (...)  Dovunque c’è vera vita lì  c’è pure tensione. Essa non è
inimicizia  né  vera  opposizione,  ma  piuttosto  una  forza  vitale  ed  uno  stimolo  a  svolgere
comunitariamente ed in modo dialogico l’ufficio proprio di ciascuno»48. 

Su questa linea si può cercare il fondamento di quella correzione fraterna e reciproca che
può e deve essere praticata anche tra pastori e teologi, sicché 

«il magistero può acquistare una maggiore comprensione della verità di fede e di morale da
predicare e difendere; [mentre] la comprensione teologica della fede e dei costumi, fortificata dal
magistero, acquista la certezza»49. 

Tutto ciò conferma e motiva l’idea che il ministero degli uni e degli altri nel popolo di Dio
è complementare e reciprocamente collegato. Ciò significa che tanto i pastori che i teologi
esercitano un’attività pastorale vera e propria. La teologia, infatti 

«in  quanto  funzione  vitale  nel  e  per  il  popolo  di  Dio,  deve  avere  un intento  e  un  effetto
pastorale e missionario»50. 

Non si allude a un dovere retorico, ma a un compito di fatto, come il magistero più recente
ha precisato, riconoscendo tutto il valore scientifico della riflessione teologica e tutto il valore
ministeriale del compito dei teologi51.

Sulla relazione tra magistero dei vescovi e teologi il sinodo del 1985 ha potuto riassumere
tale rapporto52 nei termini di un riconoscimento esplicito per il ruolo e l’opera dei teologi 1)
per l’elaborazione dei documenti del Vaticano II, 2) per la loro «fedele interpretazione» e 3) la
loro  «fruttuosa  applicazione».  Ma  ha  espresso  anche  il  proprio  rammarico  per  le
incomprensioni e ha raccomandato maggiore comunicazione ed autentico dialogo tra vescovi
e teologi.

Con maggiore sistematicità si è occupata della funzione del teologo la Congregazione per la
dottrina della fede nella già citata «vocazione ecclesiale del teologo». Ecco un passaggio che
non lascia più adito ad alcun dubbio: 

«Fra le vocazioni suscitate dallo Spirito nella chiesa si distingue quella del teologo, che in modo
particolare ha la funzione di acquisire, in comunione con il magistero, un’intelligenza sempre più
profonda della parola di Dio contenuta nella Scrittura ispirata e trasmessa dalla tradizione viva
della chiesa»53. 

48 Ivi 2048. 
49 Ivi, 2049. 
50 Ivi, 2038. 
51 Sono  idee  ribadite  anche  recentemente  da parte  della  Congregazione  per  l'educazione  cattolica,  che  parlando  della
formazione  nei  seminari  scrive:  «L'attività  formativa  dei  seminari  viene  inoltre  profondamente  influenzata  da  quanto
succede nel campo teologico [...] Non solo i professori, ma anche il rettore, il direttore spirituale e gli altri educatori, devono
continuamente aggiornarsi, in modo critico e preciso, su queste questioni, sottoponendole docilmente alla luce che ad esse
deriva dai  pronunciamenti  del  magistero»  (CONGREGAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA,  Direttive  sulla  preparazione  degli
educatori nei seminari, 4 novembre 1993, n. 69.
52SYNODUS EPISCOPORUM (in  coetum  generalem  extraordinarium  congregata,  1985),  Relatio  finalis Ecclesia  sub  verbo  Dei
mysteria Christi celebrans pro salute mundi, 7.12,1985, n.3: EV/9, 1796. 
53  CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, «La vocazione ecclesiale del teologo», 26.6.1990»,n.6, in Il Regno-Documenti
25 (1990/15) 469. 

76



.

La  congregazione  riprende,  collegandoli,  i  diversi  aspetti  già  presenti  nel  magistero
precedente  e  pur  sottolineando ripetutamente  i  confini  (veritativi  ed  ecclesiali)  in  cui  la
vocazione del teologo è sempre da circoscrivere, riconosce per principio 54 e in actu exercito la
libertà  della  ricerca,  che  può  generare  situazioni  diverse,  che  vanno  dall’accoglienza
immediata dei suoi risultati, alla lenta decantazione pervenendo solo dopo all'accettazione, e
persino  con  un  tardivo  riconoscimento  delle  ragioni  dell’altro.  Notevole  è  infatti
l’ammissione circa i limiti di alcuni interventi magisteriali sui teologi, dettati dalla prudenza: 

«In  questo  ambito  degli  interventi  di  ordine  prudenziale,  è  accaduto  che  dei  documenti
magisteriali non fossero privi di carenze»55. 

Di fronte a una siffatta situazione il problema torna ad essere un problema non solo di
comunicazione, ma anche e soprattutto di conversione. Se la teologia nasce dall’amore e dal
suo dinamismo, tendendo alla comunicazione56, lo stesso amore a Dio e all’uomo, che anima il
teologo e  anima il  pastore,  dovrà portare  ad una reciproca accoglienza e  a un reciproco
rispetto57. Sarà questa l'unica sorgente capace di suscitare l’auspicato dialogo e rapporti di
leale collaborazione. Anche per questo la teologia è prassi di pace. La stessa prassi di pace
che vediamo all'opera nella riconciliazione di aspetti tanto differenti tra loro eppure tra loro
congiunti.

4.3.1 Sintetizzando

Siamo partiti dalla compresenza di  molteplici circolarità che interagiscono tra loro e sono
tutte ugualmente determinanti per l'attività teologica riscoperta come prassi teologale. Il primo è
bipolare ed è quello considerato con particolare insistenza da quanti pongono l'analisi sul
piano della ricerca della verità. Riguarda il rapporto tra fede e ragione. È qui che avviene la
prima forma di riconciliazione e il primo momento di un agire ispirato alla pace: congiungere
le ragioni  della fede alle esigenze della ragione e condurre le esigenze della ragione alla
soglia del  mistero.  Il  secondo appare anch'esso bipolare e riguarda l'attività scientifica del
teologo  e  la  testimonianza  della  sua  fede.  Investe  una  corrispondenza  tra  riflessione  ed
esperienza, tra realtà ricercata e vita vissuta ed abbraccia, riconciliandola con se stessa e con il
suo Dio, la contestualità della vita del teologo. Il terzo rapporto circolare è tripolare ed è tra
prassi  del  popolo  di  Dio,  riflessione  teologica  e  attività  magisteriale 58.  La  riconciliazione
avviene  qui  tra  singolarità  soggettiva  e  soggetto  comunitario,  tra  esigenze  critiche  e
ubbidienza nella fede,  ai  pronunciamenti  magisteriali.  A noi  sembra infatti  che non basti
approfondire il rapporto tra ragione e fede, perché s’impone un’indagine ulteriore non solo
relativamente alla prassi teologale dello studioso di teologia, ma anche in riferimento al ruolo
del magistero e agli appelli che vengono dalla teologia vera e propria. È una circolarità da

54 «La libertà della ricerca, che giustamente sta a cuore alla comunità degli uomini di scienza come uno dei suoi beni più
preziosi, significa disponibilità ad accogliere la verità così come essa si presenta, al termine di una ricerca, nella quale non sia
intervenuto alcun elemento estraneo alle esigenze di un metodo che corrisponda all'oggetto studiato» (Ivi, n.12: Il Regno, cit.,
470).  Cf.,  a  questo  riguardo  anche  la  lettera  all'episcopato  tedesco  Die  umfangreiche  Dokumentation  (sul  caso  Küng)  di
Giovanni Paolo II, 15.5.1980, n.2: EV/7, 379ss: «Il teologo cattolico, come ogni scienziato, ha diritto alla libera analisi e ricerca
del proprio campo: ovviamente nella maniera che corrisponde alla natura stessa della teologia cattolica».
55 Ivi, n.21: Il Regno, cit., 471. 
56 Ivi, n.7: Il Regno, cit., 469. 
57 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Augustinum Hipponensem, EV/10, 867. 
58 L'ultima istanza del magistero, quando sono in gioco elementi determinanti della fede del popolo di Dio non toglie né
spazio, né libertà alla ricerca teologica. Cf, oltre ai testi magisteriali citati anche A. NAUD,  Il magistero incerto, Queriniana,
Brescia 1990; M. SECKLER, Teologia Scienza Chiesa. Saggi di teologia fondamentale, Morcelliana, Brescia 1988.
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non liquidare sbrigativamente, come pericolosa per la fede o riduttiva della teologia. Se le
esperienze  storiche  precedenti,  come  quella  di  Rosmini,  hanno  insegnato  qualcosa  alla
teologia e al popolo di Dio, esse sono eloquenti anche per l'ufficio magisteriale, che come
attestano le dichiarazioni menzionate,  deve evitare gli  atti  di arbitrarietà e deve praticare
continuamente il dialogo e la corretta comunicazione.

Ma oltre il circolo epistemologico (fede-ragione), quello esistenziale (vita del teologo) e quello
comunionale  (chiesa, magistero e teologi) se ne affaccia ora un  quarto. È quello del contesto
storico-geografico e  culturale  in cui  si  viene a  trovare la  fede e  con essa anche la  stessa
riflessione  teologica.  È  ciò  che  riguarda  le  cosiddette  teologie  contestuali,  alle  quali
dedicheremo un rapido accenno.

4.3.2 Riconciliarsi con il proprio contesto

Le  teologie contestuali nascono dall’intuizione che la fede è contestualizzata e sempre da
contestualizzare (secondo la logica e il paradigma della stessa incarnazione), e coprono spazi
nei quali la credibilità del pensare e dell’agire cristiano è seriamente messa al banco di prova.
Abbracciano correnti  diverse, sono tutte nell’ottica della liberazione e sono denominate in
maniera  diversa59.  Ciò che ne costituisce l’originalità e  la  notevole carica  innovativa (che,
come sempre è anche il loro famoso tallone d’Achille, il loro punto più vulnerabile) è l’aver
preso sul serio la problematica dei «luoghi teologici». Esse hanno osato individuare non in
una storia astrattamente intesa, ma in una storia concreta e attuale, il  luogo o i luoghi toccati
dalla salvezza. Sono questi i «loci theologici». Costituiscono il punto d’innesto del farsi carne
umana della salvezza offerta da Dio. Ciò non significa aver voluto eliminare o ridurre al
contesto  la  dimensione  trascendente  della  grazia.  Tra  l’elemento  immanente  e  quello
trascendente  della  storia  c’è  infatti  un  dinamismo  circolare  e  reciproco,  simile  a  quella
circolarità  che s’instaura tra fede  e ragione nel  credente  e tra  riflessione ed esistenza nel
teologo. Dare credito alle teologie che nascono dal contesto significa superare sterili e datate
impostazioni-scorciatoie dicotomiche che contrappongano il politico e il religioso oppure la
prassi e la riflessione. Se una certa enfasi della «teologia della liberazione», specificamente
latino-americana,  ha  insistito  sul  primato  della  prassi60,  il  vero  problema  è  capire  cosa
significhi questo primato. Certamente non è un primato valoriale, ma solo metodologico, che
ci fa capire come, storicamente parlando, anche nella storia del dogma, l’approfondimento
teologico e quello definitorio magisteriale sono venuti susseguentemente e contemporaneamente
e non antecedentemente all’esperienza cristiana, quella stessa esperienza in cui ogni prassi è
radicata ed assume valore di fede.

59 La catalogazione di queste teologie, o comunque similari e a questi assimilabili, non è uniforme: alcune di esse, incluse la
«teologia della speranza» si trovano sotto la denominazione «teologie politiche», non come teologie della politica, ma perché
dopo la svolta antropologica di Rahner ed altri, si sono occupati dei risvolti storico-politici dell'esistenza cristiana vivente nella
polis. Così, ad esempio in A.  FIERRO,  Introduzione alle teologie politiche, Cittadella, Assisi 1977. Per il concetto ed il dibattito
relativo all'interpretazione di «politico», si rimanda a AA. VV., Dibattito sulla 'teologia politica, Queriniana, Brescia 1971. Un
recente volume le cataloga in maniera diversa: R. GIBELLINI, La teologia del XX secolo, Queriniana, Brescia 1992. Altre collane
parlano di  «teologie  del  III  mondo»  e raccolgono sotto  singole  voci  (per  continenti),  i  nuovi  approcci  teologici,  da noi
chiamati «contestuali»: cf., ad esempio, in Germania, la serie in fase di esecuzione di KLAES / T. SUNDERMEIER (Hg), 4. Bd. Cf.
anche AA.VV. Teologie dal terzo mondo, Queriniana, Brescia 1974.
60 Cf. soprattutto  H. ASSMANN,  Teologia dalla prassi di liberazione, Cittadella, Assisi 1974, che tuttavia propone un «primato
della storia della salvezza in generale e la diaconia della storia della salvezza in particolare» (p. 154). L'autore sollecitava il
popolo di Dio a fare uscire fuori dagli ambiti strettamente intraecclesiastici il significato reale dell'espressione «storia della
salvezza» (p. 154ss). 
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Il primato della prassi (che si badi è pur sempre prassi cristiana e quindi informata dalla
fede) non significa che «tale presupposto, da un lato, sottrae e immunizza la prassi cristiana
da  ogni  controllo  critico»61;  al  contrario,  sottopone  a  critica  non  solo  gli  ambiti
tradizionalmente criticabili dalla teologia classica, ma lo stesso agire cristiano, in forza e sulla
base della risposta stessa della fede alla rivelazione di Dio. L’amore preferenziale e l’impegno
profuso, in nome della pace per la giustizia e quindi per la liberazione, in un determinato
contesto storico-sociale ricevono proprio nella risposta di fede la loro giustificazione ultima e
la fondazione più autorevole.

Come è diventato ormai sempre più chiaro, anche e soprattutto dopo il crollo di buona
parte dei  collettivismi storici  ideologicamente ispirati,  ciò  che muove le teologie tese alla
liberazione integrale non è una ideologia previamente scelta, ma la stessa qualità «profetica»
e  «salvifica» della  prassi  cristiana,  come risposta  alla  rivelazione liberante  di  Dio.  A noi
sembra che le diverse teologie contestuali,  riconducibili  tutte  a sorta di  meta-teologia  della
liberazione, restino sostanzialmente fedeli  all’ispirazione conciliare di una  diakonia che non
contrappone,  ma  integra  le  varie  componenti  ecclesiali,  nell’ottica  del  comune  servizio
d’amore da prestare al mondo62, che deve essere sempre un servizio teologicamente ispirato e
teologalmente  mosso,  e  non  altro.  Ma  a  conclusioni  analoghe  si  perviene  anche  in  una
prospettiva  teologica  che  prenda sul  serio  la  prassi  solidale  di  Dio  e  di  Gesù,  anch’essa
autentica diakonìa verso gli uomini63.

Nel secolo XVI apparve l’opera di Melchiorre Cano sui loci theologici, che ispirandosi alla
topica  aristotelica  o,  come  altri  vogliono,  a  quella  ciceroniana,  intendeva  fornire  i
contrassegni probanti la validità indubitabile del dogma cattolico e poneva accanto ai luoghi
teologici della Scrittura e della tradizione quello delle decisioni dei Concili, del magistero del
papa, in quanto successore di Pietro, e della dottrina dei  padri della chiesa. Il  teologo di
Salamanca  non  si  fermava  tuttavia  a  questi  e  ne  indicava  altri,  che  andavano  dalle
testimonianze storiche di singoli teologi a quelle dei filosofi e dei pensatori pagani. Egli non
poteva forse immaginare che proprio l’accettazione come loci theologici di questi  topòi, legati
alla storia e alle testimonianze concrete, introduceva un principio in teologia, che alla lunga si
sarebbe dimostrato innovatore, se non rivoluzionario64. Il principio è lo stesso che giustifica la
validità teologica del contesto: cioè di quel complesso umano, esistenziale e storico nel quale

61 G. COLOMBO, La prassi nella «teologia della liberazione» (TL), in: AA. VV. L'evidenza e la fede, (a cura di G. Colombo), Glossa,
Milano  1988,  182-198,  qui  p.  182.  L'autore  in  verità  non  condivide  del  tutto  questa  deduzione  che  viene  piuttosto
pregiudizialmente dall'autocomprensione della teologia corrente; non sembra però riporti il discorso a quella circolarità di
cui qui si parla.
62 Già il teologo latinoamericano J. C. Scannone, ad esempio, in dialogo con Rahner ed altri teologi europei, affermava:
«Questa linea riguarda il popolo credente come comunità organica, per cui riconosce parimenti l'autorità dei suoi pastori e
anche la missione propria delle diverse élites. Ma soprattutto essa contempla il suo carattere come  soggetto collettivo, nel
quale abbiano un posto d'onore i poveri e gli uomini semplici». J. C. SCANNONE, Das Theorie-Praxis-Verhältnis in der Theologie
del Befreiung, in: K. RAHNER (Hg), Befreiende Theologie, Stuttgart 1977, 93. Traduzione e sottolineature sono mie.
63 Non è un'interpretazione isolata,  ma è sostenuta anche da alcuni teologi europei, quella che ritiene le varie forme di
teologia  della  liberazione come il  frutto  e la  concretizzazione  storica  delle  opzioni  teologiche  del  Vaticano  II.  Così,  ad
esempio, E. Klinger parla di un «nuovo concetto di pastorale e dell'opzione dei poveri» come nuovo punto di vista della
teologia  radicata  nell'ultimo  concilio  (E. KLINGER,  Der  neue  Begriff  von  Pastoral  und  die  Option  für  die  Armen.  Ein  neuer
Standpunkt  der  Theologie, in:  ID.,  Armut.  Eine  Herausforderung  Gottes.  Der  Glaube  des  Konzils  und  die  Befreiung  des
Menschen, Benzinger, Verlag, Zürich 1990, 272ss).
64 Sul valore non solo ecclesiologico, ma anche epistemologico dell'opera di Cano, cf. E.  KLINGER,  Ekklesiologie der Neuzeit.
Grundlegung bei Melchior Cano und Entwicklung bis zum 2. Vatikanischen Konzil , Freiburg/Basel/Wien 1978. Sui loci theologici
cf. la stessa voce in: K. RAHNER (Hg.), Herders Theologisches Taschenlexikon, 4, 352-365 e la voce Cano in Lexikon für Theologie
und Kirche II, coll. 731-732.
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la  fede  non  si  immette  come  se  calasse  dall’alto,  ma  ne  è  l’elemento  vivificante  e
determinante.  A  questo  principio  innovatore,  arricchito  con  la  tradizionale  dottrina  del
sensus fidei dell’intero popolo di Dio65 si è potuta ancorare la dottrina dei «segni dei tempi»,
che nella loro rilevanza teologica significano un ingresso della Grazia nella storia hic et nunc,
qui e adesso, come salvezza che si contestualizza in quanto offerta di gioia e di liberazione66.

La lettura e l’interpretazione dei segni dei tempi avviene infatti, per il Vaticano II, non solo
alla  luce  del  Vangelo,  ma anche alla  luce  dell’esperienza  umana67.  Leggere  questi  segni  è  un
dovere per tutta la comunità cristiana, per laici e presbiteri insieme 68, sicché la globalità del
popolo di Dio 

«cerca  di  discernere  negli  avvenimenti,  nelle  richieste  e  nelle  aspirazioni,  cui  prende  parte
insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza di Dio o del
disegno di Dio»69. 

È un'affermazione di grande importanza: giustifica infatti non solo il valore teologico della
chiesa particolare, che merita un discorso a parte70, ma anche la significatività e persino la
rilevanza teologale di ciò che Dio opera nella storia, con tutta la ricchezza e la fantasia, spesso
imprevedibile, di cui egli da prova. 

Coerentemente, E. Schillebeeckx può dedurre: 

«I  segni  dei  tempi  non  parlano,  non  hanno  voce.  Gli  esseri  umani  li  fanno  parlare
interpretandoli.  Nuovi  imperativi  etici  come  reazione  a  una  situazione  e  le  decisioni  storiche
conseguenti  sono stati  lanciati  con determinazione da filosofi,  teologi,  o dall’autorità pastorale
della Chiesa. Nascono da esperienze concrete, specialmente dalle esperienze negative di contrasto;
evidentemente  si  impongono  con  la  forza  dell’esperienza.  Solo  dopo,  noi  vi  riflettiamo
teoricamente, li investighiamo criticamente e li suffraghiamo di motivi sufficienti».71. 

Di conseguenza il teologo olandese può affermare che la Chiesa non può adempiere il suo
compito profetico  di  fronte al  mondo e ai  suoi  problemi partendo dalla pura e  semplice
rivelazione, ma deve prestare attenzione anche alla «profezia-estranea» (Fremd-prophetie) che
la sfida con la situazione secolare. Il «valore salvifico», insito nella «profezia estranea», egli

65 Lumen gentium n. 12 EV/1, 316-317.
66 Anche la Congregazione per la dottrina della fede ammetteva la legittimità dell'uso del termine «liberazione» già nel suo
primo intervento in merito: «D'altronde è significativo che il termine di liberazione sia talvolta sostituito dalla Scrittura, con
quello, molto vicino, di redenzione» (Libertatis nuntius Ivi, IV, 3: EV/9, 887), precisando più volte che è nel contesto della
redenzione di Cristo che bisogna inquadrare ogni aspetto della liberazione. Mentre nella sua seconda istruzione elenca gli
aspetti del concetto medesimo: Libertatis conscientia: n. 44: EV/10, 251.
67 Confronta Gaudium et spes n. 4 (EV/1, 1324) con n. 46 (EV/1, 1466).
68 Ivi, n. 9 EV/1, 1272.
69 Ivi, n. 11 EV/1, 1352.0.0
70 La stessa denominazione «chiesa locale» o «chiesa particolare» andrebbe approfondita. Se esse si equivalgono tanto nei
documenti  conciliari  che negli  interventi  magisteriali  (anche in Giovanni  Paolo II),  la  ragione si  fa  risalire alla  diverse
diciture adoperate da due teologi: K. Rahner, («chiesa locale») e Y. Congar («chiesa particolare»). Il loro contributo confluì
però unitariamente al Vaticano II. Oggi alcuni si orientano a vedere nella chiesa locale la chiesa diocesana e nella chiesa
particolare le altre forme ecclesiali,  dalla chiesa di un continente a quella di una comunità di base nella quale si celebra
l'eucaristia.  La cattolicità  è inclusa  nella località  della chiesa.  Sulle  chiese particolari  cf.  Ad Gentes cap.  III:  «de ecclesiis
particularibus». Il testo li individua così: «i gruppi di fedeli con crescente consapevolezza si fanno comunità viventi della
fede, della liturgia e della carità; i laici, con la loro attività, che è a un tempo civica ed apostolica, si sforzano di instaurare
nella città terrena l'ordine secondo giustizia e carità» (EV 1, 1151). Cf. l'intervento di Valentini al Corso sull'Ecclesiologia
contemporanea dell'ASSOCIAZIONE TEOLOGICA ITALIANA  (Roma 2-4 gennaio 1992): Rassegna di teologia 33 (1992) 87-98.
71 E.  SCHILLEBEECKX,  In search of the salvific value of a political praxis of peace , in: AA. VV.,  Peace spirituality for peace makers, (a
cura di Pax christi international), Omega, Antwerpen 1983, 31.
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afferma, ci rende capaci e ci obbliga persino alla contestualizzazione dell’atto di fede. Ciò
deriva dall’attualità e dalla concretezza di un progetto salvifico che non cade d’alto72,  ma
diventa ogni giorno storia  e  carne di  uomini  che vivono e che soffrono,  associandosi,  in
collocazioni storiche, geografiche e culturali73.

72 Si confronti, a riguardo, G.  CASALIS,  Die richtigen Ideen fallen nicht vom Himmel.  Grundlagen einer induktiven Theologie,
Stuttgart/Berlin/Köln/Mainz 1980. 
73 Sono direttamente collegabili a questa teologia del contesto salvifico i «segni dei tempi» come kairòi, cioè momenti densi
della presenza della grazia e occasioni nelle quali  occorre intercettare il  passaggio di Dio. Recentemente A. Rizzi ne ha
parlato nella seconda parte del suo libro L'Europa e l'altro. Abbozzo di una teologia europea della liberazione, Paoline, Cinisello
Balsamo (MI) 1991
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